
«Casini, che ha passato tutta la vita nel
campo neoconservatore, mi sembra un
difficile alleato per un percorso di alter-
nativa», dice Nichi Vendola. Che poi invi-
ta tutti (ma il pensiero va immediata-
mente a Matteo Renzi) a «non commet-
tere l’errore di interpretare la politica
come un concorso di bellezza».
ConCasininonsipuògovernare,leihadet-
toall’assembleanazionalediSel:nonèun
pregiudizio,presidenteVendola?
«Se invece di partire da quello che è di-
ventato un gioco di società, il Risiko del-
le alleanze, partissimo dall’Italia, dalla
sua crisi e dalle sue speranze, e mettessi-
mo in campo non solo una diagnosi sul
male oscuro che divora il nostro Paese
ma anche una terapia per la ricostruzio-
ne, allora non c’è da avanzare i pregiudi-
zi, ma con molta serenità si costruiscono
giudizi politici».
E perché il suo “giudizio politico” è che
conl’Udcnonsipossatrovareeapplicare
questa“terapia”?
«La grande sfida di fronte al Paese è
quella della modernità. Come l’Italia rie-
sce a usare l’occasione della crisi per
mettere in campo una straordinaria in-
novazione delle politiche pubbliche, co-
me è in grado di ricostruire una politica
industriale capace di coniugare il profit-
to d’impresa, la qualità ambientale e la
civiltà del lavoro. Quel che serve è una
politica che sappia interloquire con le
giovani generazioni e un’agenda di go-
verno di alternativa che si ponga anche
il tema del pieno esercizio dei diritti di
cittadinanza e dei diritti in materia di fi-
ne vita, fecondazione assistita, coppie di
fatto. Servono scelte coraggiose, diritti
interi e non più dimezzati. E da questo
punto di vista l’Udc è collocata in un’al-
tra galassia. Per non parlare del fatto
che la strategia dell’Udc, dopo i fallimen-
ti del Grande centro e del Terzo polo,
oggi è Monti da qui all’eternità».
VeramenteCasinihadettodivederebene
Monti anche al Quirinale, non per forza a
PalazzoChigi.
«Quando si usa il riferimento a Monti si
sta intendendo le politiche dell’austerity
e quindi sbaraccamento ulteriore del
welfare, una crisi tutta scaricata sulle
spalle del lavoro dipendente, dei pensio-
nati e delle giovani generazioni, nessu-
na risposta al tessuto di piccole e medie
imprese che si sta schiandando anche
sotto i colpi di un sistema bancario che
ha drenato le risorse della Bce per conti-
nuare a fare i propri comodi e non certo
per trasferire risorse per gli investimen-

ti e per la ripresa economica».
Leiescludeanche lapossibilità,acuimira
Bersani, di un “patto di legislatura” con
l’Udcdopo ilvoto?
«Se agli elettori chiedessimo di condivi-
dere un patto per il futuro, un’agenda di
cose concrete contro la disoccupazione,
il precariato, l’inquinamento, la discri-
minazione sessuale, e poi dopo la campa-
gna elettorale si tornasse al primato del-
le alchimine, degli alleanzismi che pre-
scindono dai contenuti, ci infileremmo
in un gioco a perdere».
Lagravitàdellasituazionerichiede la col-
laborazione anche del fronte moderato,
diceperòBersani.
«La gravità della situazione chiede a tut-
ti noi un di più di responsabilità. Il che
non significa che ciascuno di noi debba
rinunciare a qualcosa della propria iden-
tità per poi mettersi tutti insieme. Quel-
lo che non si può più immaginare è di
continuare a chiedere al ceto produttivo
e alle giovani generazioni di continuare
a rinunciare a frammenti materiali del
proprio futuro. Su questo si gioca la par-
tita. Sapendo che la crisi, in Europa e in

Italia, è anche figlia di un clamoroso defi-
cit di alternativa, di un vuoto della sini-
stra».
Cheperòpergovernarepuòancheessere
chiamataaun’operadimediazione,senza
porreveti,ono?
«Sempre nel far politica bisogna avere
saldezza di principi e duttilità tattica.
Ma soprattutto in un tempo così pieno
di smarrimento e povero di idee abbia-
mo bisogno di ricostruire l’idea della po-
litica come educazione, conoscenza, con-
tesa delle idee. E questo deve essere il
contrario della doppiezza. A me non è
mai piaciuto e non piacerà mai esercita-
re un diritto di veto, una politica dell’in-
terdizione. Ma questo non significa scon-
finare in un atteggiamento di commistio-
ni disinvolte».
Leinonsiponelaquestionedicomeotte-
nereunamaggioranza in Parlamento?
«La questione che mi pongo è se il cen-
trosinistra sia consapevole di quanto il
Paese percepisca la gravità dell’arretra-
tezza sul piano della legislazione in ma-
teria di diritti civili. Se si capisca quanto
questo appuntamento è stato troppo a
lungo rinviato anche perché in Italia ci
sono stati coloro che hanno fermato per
svariati decenni i conti con una doman-
da sociale di modernità. E tra questi c’è
anche Casini. Le ambiguità fanno perde-
re consensi, non guadagnarne».
AlleprimarieseladovràvedereconBersa-
nieRenzi:chedicedelsindacodiFirenze?
«Imperversa come un juke-box che ha
come repertorio canzonette che fanno il
verso al liberismo, al qualunquismo. Mi
pare molto dentro lo stile della politica
spettacolo, fatta di battute e aneddoti
suggestivi. Al centro della sfida delle pri-
marie dovrebbero invece esserci il Sul-
cis, l’Ilva di Taranto, il lavoro, inteso non
solo in senso economicistico. Lavoro si-
gnifica anche autonomia e libertà delle
donne, nuovo modello di sviluppo».
Il temadell’innovazioneperòsipone,non
crede?
«L’innovazione di cui ha bisogno l’Italia
riguarda un nuovo rapporto tra pubbli-
co e privato, la necessità di rimettere in
funzione gli ascensori della mobilità so-
ciale, l’investimento sulla ricerca. Il cam-
biamento non è un fatto meramente ana-
grafico. Ci sono giovani che sono così
vecchi e noiosi. Io spesso ho il piacere di
incontrare un ragazzo di 97 anni, si chia-
ma Pietro Ingrao, dal quale tutte le volte
ricevo tanti stimoli, che dimostra tanta
fame di conoscienza, che dovrebbe esse-
re il dato fondamentale dei giovani.
Quelli che sanno tutto e stanno in catte-
dra a dare voti agli altri invecchiano rapi-
damente».
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«Anzichédal risikodelle
coalizionidovremmo
partiredall’Italiaedalla
crisi.Renzi? Igiovaniche
salgonoincattedraadare
voti invecchianopresto»

«L’Udc non è la nostra alternativa
Le ambiguità fanno perdere voti»

MariaFalcone:bastavelenicontro ilQuirinale
MariaFalconesente «unclima
avvelenato»e, piùche il conflitto
istituzionale tra Quirinale eprocura di
Palermo, temestrumentalizzazioni per
affossareuno strumento «necessario»
comequello delle intercettazioni.
IntervistatadalMattino afferma: il
climachesi respira «fa venire in mente
quel fronte anti-Giovannichesi saldò
inquegli anni». «Ho tale stimae
rispettoper ilpresidente della
Repubblicache nonpotrei chedire
bene- aggiunge -.Non mipiace
metterloaconfrontocon la
magistratura. Il conflitto istituzionale ci
puòstare, nelmassimo rispettotra le
parti.Anche i magistrati di Palermo, in
assenzadi una normativaprecisa,
forsenonsapevanocomecomportarsi
ebenissimo hafattoNapolitano a
chiedereun interventochiarificatore
dellaConsulta.Quello chenon vabene
sono lestrumentalizzazioni che
emergonodaalcuniarticoli
giornalisticidegli ultimigiorni, come
quellopubblicato da Panorama».Sulle
«menti raffinatissime» Maria Falcone
spegachesuo fratello «aveva un'idea

maeraun giudice e non avrebbemai
fatto il nomesenzaavere leprove. Ma
unnome glielo fece Buscetta...». «C'è
ancheunepisodio - ricorda -, cheè agli
attidel processodi Caltanissetta:
dopo l'Addaura, Andreotti telefonò a
Giovanniperesprimergli la sua
solidarietàe lui dissea un amicoche,
quandoc'è unomicidio, la mafiaè
sempre la primaa mandare lecorone
di fiori ai funerali».

Chi invece continuaad aggredire il
CapodelloStato è il segretariodella
LegaRoberto Maroni: «Ilpresidente
dellaRepubblica farebbe bene adire
tuttoquello chesa e arendere noti i
contenutidiquelle telefonate».Tesi
nellaquale è inpiena sintonia con il
leaderdell’Idv AntonioDi Pietro. Ben
diversa la posizionedel ministro
dell’InternoAnnaMaria Cancellieri:
«Sull'attaccoal Collemi sonogià
espressacon molta chiarezza. Insisto
sul fattochenon è concepibileche il
presidentedella Repubblica possa
essere intercettato.Sul resto ho già
parlatoa lungo»,ha risposto ai
giornalisti ieri a Venezia.

È il tentativo compiuto con Lom-
bardo, in buona parte fallito e finito
nell’ignominia delle sue pratiche
oscene. È quello che si prova a fare
oggi con l’Udc siciliana, in una pro-
spettiva più solida e credibile perché
ancorata a un disegno di ricostruzio-
ne nazionale, che va oltre Monti, co-
me più volte spiegato da Bersani.
Sull’Udc siciliana occorre dire parole
chiare, di fronte a una propaganda in-
famante: sebbene raccolga ancora
qualche figura del «vecchio mondo»,
ha maturato in sé una profonda revi-
sione politica che ha portato alla
estromissione del gruppo di Saverio
Romano, sodale di Totò Cuffaro e del
tutto omogeneo nei fatti e nei misfat-
ti alla destra, e si è data una prospetti-
va politica, sotto la ferma guida di
Giampiero D’Alia, ben lontana dal
cuffarismo e fiera oppositrice della
degenerazione finale del lombardi-
smo.

Questo basta alla sinistra riformi-
sta? No, non basta. E la vera sfida poli-
tica è quella di rilanciare sul profilo
politico e sulla visione del futuro
dell’isola, con proposte di azione «esi-
genti», alzando l’asticella della mora-
lità e della sobrietà pubblica: eserci-
tando nel campo dell’alleanza per il
governo, una reale «egemonia». È
quello che deve fare il Pd, e il candida-

to Crocetta. E qui si pone la grande do-
manda: perché Sel si chiama fuori e sce-
glie un’altra strada?

Non vi è solo il calcolo di condurre
una campagna elettorale, lucrando sui
delusi del Pd e sul malcontento genera-
le, per superare quella soglia del 5% che
consentirebbe di riconquistare la rap-
presentanza regionale che i Siciliani, al-
le ultime elezioni, non gli avevano con-
cesso. C’è di più. È la sfida, la «guerra» -
culturale, politica - interna alla sinistra,
andata avanti per tutta l’estate, giunta
al «crimine» istituzionale e repubblica-
no di tentare di coinvolgere il Presiden-
te della Repubblica. È lo scontro a sini-
stra per espellere i germi di giustiziali-
smo e di populismo - nuovi contenuti,
per nuovi soggetti sociali, del «massima-
lismo» di sinistra, introiettati in una lun-
ga deriva, che precede Berlusconi ma
che nei suoi anni si è «politicizzata» -
che ora cerca di intrecciarsi con la pro-
spettiva politica del «dopo Monti», da
cui invece va tenuto ben distinto.

La Sicilia, per ovvie ragioni, è il tea-
tro naturale di questa battaglia. E Fava,
competitore in definitiva subalterno di
Orlando (che, con Di Pietro, ha tentato
una regia più «alta» all’operazione, cer-
cando inopinatamente di coinvolgere
Ingroia, il quale comprensibilmente
non ha prestato se stesso, la sua funzio-
ne e la sua storia), non vuole correggere

la rotta e arrestare quella deriva. La
sua vera sfida è a Vendola: indicargli
come irrinunciabile una prospettiva co-
mune con il populismo dipietrista e or-
landiano, condito del giustizialismo
dei fiancheggiatori del Fattoquotidiano.
E condizionare il Pd. In questo croce-
via di questioni cruciali a sinistra - e in
particolare nel rifiuto del populismo di-
pietrista che ormai, con il Fatto, inse-
gue quello di Grillo - Vendola si trova
in mezzo al guado. Bene ha fatto Bersa-
ni a porgergli la mano, per aiutarlo ad
attraversare. È bene che sappia però
che la Sicilia è un passaggio decisivo, e
che ha il dovere di richiamare il suo par-
tito nell’isola a una riflessione profon-
da, benché tardiva.

La divisione delle destre siciliane
non può essere un alibi. I «fronti del
No» (come li chiama l’Idv in Sicilia)
non sono una prospettiva politica. Ne
va della credibilità a candidarsi alla gui-
da del Paese, nel dopo Monti. Quando
l’esigenza di un radicale cambiamento
nella politica economica, che rilanci la
sostenibilità sociale e ambientale dello
sviluppo, non esclude ma rafforza l’esi-
genza dei compromessi «alti», con le
forze moderate, per ricostruire il Pae-
se dalle macerie. Quelle macerie che in
Sicilia sono ovunque sparse, dal bilan-
cio della Regione alle cataste di rifiuti
in fiamme.

NichiVendola
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